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L’Associazione Il Borgo ha proposto ad apprezzati studiosi della nostra Università e qualificati professionisti del territorio parmense un momento di comune riflessione per guardare al presente ed al futuro di Parma.

Agli amici che hanno accettato la collaborazione per questo lavoro, teso al “bene comune”, abbiamo chiesto anche un’analisi sintetica nel settore di propria competenza,  proposte concrete che aiutino amministratori ed operatori economici e culturali del territorio parmense a guardare al futuro, al di là di ogni visione partitocratica e di interessi personali, con conoscenza e con speranza.

Il lavoro de Il Borgo "Città e comunità, contributi per un futuro sostenibile" esplora le prospettive di futuro del sistema Parma, formulando proposte, suggestioni, secondo un principio unitario di sostenibilità. Il termine sostenibilità è qui inteso in senso ampio, sostenibilità ambientale, sociale ed economica, nella consapevolezza che il futuro è nelle nostre mani, ma dobbiamo fare un uso responsabile delle risorse, consegnando alle generazioni che seguiranno un mondo migliore. Sostenibilità è un concetto etico e politico che si fonda nei principi della democrazia, della partecipazione, della trasparenza. 

Questa pubblicazione non vuole morire nel convegno organizzato a novembre 2011, ma vogliamo che resti uno strumento trasparente per il lavoro dei soci de Il Borgo e per quanti ancora credono nei valori della Costituzione, lavoro e cultura d’impresa, accoglienza e solidarietà, sviluppo e futuro per i giovani. Si realizzerà anche un Osservatorio permanente, valorizzando quel volontariato che continuerà a segnare la storia dell’associazione Il Borgo al servizio della città.

Tutti i diversi contributi del lavoro de Il Borgo convergono verso un medesimo bisogno condiviso, che parte dalla consapevolezza dei problemi per mirare a costruire una "governance" democratica che possa estrarre dalla massa ingente di opportunità una strategia generale di futuro.

Con questo spirito mettiamo a disposizione del nuovo Consiglio e degli Amministratori del Comune di Parma questo volume, le riflessioni e le proposte di un gruppo di cittadini, sempre disponibili a collaborare per il bene comune della propria città.

Il volume pubblicato e le sintesi sono a disposizione di tutti nel sito www.ilborgodiparma.it. Le sintesi sono a disposizione dei lettori, degli amministratori e di quanti interessati nel sito on line della Gazzetta di Parma www.gazzettadiparma.it che l’associazione il Consiglio Direttivo dell’Associazione Il Borgo ringrazia. 
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La popolazione: previsioni demografiche 2010-2030
di Lamberto Soliani
In Italia, la crisi economica e il debito pubblico sono aggravati dal debito generazionale: i genitori sono oltre 850 mila genitori e i figli 550 mila figli. In provincia di Parma, all’inizio del 2011 le generazioni dai 50-54 anni erano 29.831 quelle dei giovani di 20-24 anni 19.901. Le previsioni Istat indicano i cambiamenti demografici certi: (1) aumento delle classi anziane (65+), soprattutto delle età più elevate (80+); (2) iniziale aumento della forza di lavoro (20-64 anni) per l’immigrazione, ma successiva contrazione con riduzione dei 20-30enni e aumento dei 50-60enni; (3) calo dei giovani, con effetti immediati sulla forza di lavoro e a medio termine sul numero di figli; (4) aumento degli stranieri e loro invecchiamento.

Da anni, la crescita demografica dipende solo dall’immigrazione. Dal 2005 al 2011, in provincia gli italiani sono aumentati da 385 mila a 387 mila, mentre gli stranieri da 27.700 a 55.100; nel comune gli italiani sono rimasti 160mila, mentre gli stranieri sono cresciuti da 13.400 a 26.400. Dal 2009, le assunzioni riguardano lavori poco qualificati, precari e con redditi bassi, poco allettanti per gli italiani.

Per difendere l’attuale livello di benessere, sono necessari lavori qualificati e una politica a favore dei giovani. Non è solo un debito generazionale, l’obbligo di fornire opportunità di vita ai giovani pari a quelli che hanno avuto i loro genitori: è l’unico modo per rilanciare la crescita economica e ridurre le disparità sociali. 

A queste emergenze nazionali, le amministrazioni locali devono aggiungere altri problemi. Il comune capoluogo ha programmato uno sviluppo urbano contrastante con la dinamica demografica. Anche i comuni limitrofi, per ostacolare gli effetti dell’invecchiamento, devono programmare un ulteriore incremento demografico, fondato sulla capacità di attrarre giovani coppie con redditi medi. 
Può avvenire attraverso la competitività nel prezzo e nella qualità delle abitazioni, l’offerta di servizi sociali di buon livello a prezzi ridotti, la qualità della vita, la sicurezza reale e percepita, la mobilità casa-lavoro in tempi limitati. Un terzo problema è la riorganizzazione dei comuni rurali e montani, con generazioni giovanili troppo ridotte per una continuità demografica e sociale.

Lamberto Soliani
La popolazione come fatto sociale
di Alessandro Bosi
Occorre sempre partire dalla popolazione per capire una città; da quella che vi risiede, anzitutto, ma anche da quella che la abita, o che semplicemente la visita.
Sarebbe davvero azzardato affermare che le città si modificano corrispondendo all’interesse della popolazione, mentre è innegabile che la popolazione conferisce sempre un senso al luogo che abita. 
Così, se la città può crescere dimenticandosi della popolazione, la popolazione non si dimentica della città, ne sottolinea gli aspetti pregevoli e le fa pagare il prezzo delle scelte sbagliate. 
Che ne sarebbe di Parma se il perdurare della crisi economica riducesse l'afflusso di immigrati e svuotasse case, strade, luoghi di lavoro della loro presenza fisica? 
Le diverse idee sulla loro presenza dovrebbero confrontarsi col dato di un cambiamento molecolare della struttura urbana. 
Una città sovraffollata e caotica può intimorirci e preoccuparci per il suo disordine, ma l'aspetto spettrale di una città svuotata di una parte dei suoi abitanti è fonte di angoscia e senso acuto della fine.
La popolazione che vive un qualsiasi luogo, ne definisce la cifra estetica che, in sua assenza, è questione accademica su concetti urbanistici e architettonici.
Ma, nonostante lo stretto legame che intercorre tra un luogo e la sua popolazione, non dobbiamo credere che l’uno dipenda dall’altra e viceversa.
Vi è anzi una relativa autonomia della popolazione, che è un fatto sociale autonomo, rispetto alla città in cui vive e risiede. 
Proprio questa autonomia rende assai complessa la lettura delle domande che le popolazioni rivolgono alle loro città.
Parma è un luogo tutt'altro che obsolescente. 
Il nuovo e il rinnovato appaiono in modo vistoso e sono l'esito di un luogo periodo in cui si è insistito sull'efficacia della città cantiere. 
Tuttavia è concreto il timore che il nuovo sia posticcio e non si innervi nel tessuto sociale di una città in grave ritardo sui tempi per quanto riguarda le nuove professioni, la tecnologia, la capacità di fare sistema nel suo muoversi verso il futuro. 
Non bastasse, a Parma ronfa pesantemente la democrazia partecipata che ha dato qualche segno di risveglio solo nell'ultima fase della passata amministrazione. 
La popolazione come fatto sociale interviene in modo significativo con i propri comportamenti collettivi sullo sviluppo urbanistico.
Alessandro Bosi
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Strategie per lo sviluppo
di Franco Mosconi e Giacomo Degli Antoni
Sebbene la prosperità rappresenti ancora la cifra distintiva della società parmense, la crisi ha posto anche il nostro territorio di fronte a sfide nuove e complesse. 
Partendo da una analisi del contesto socio-economico, il presente contributo riflette sulla genesi di un’Istituzione che includa Enti locali, Università e altri Istituti formativi, Associazioni di categoria e Società civile (ciò che in letteratura è conosciuta come «Istituzione multi-stakeholder») al fine di elaborare, avvalendosi dei principi della «democrazia deliberativa», politiche pubbliche basate sull’idea di responsabilità sociale condivisa e capaci di incrementare il benessere collettivo.

Occorre chiarire che quanto qui si propone non è la costituzione dell’ennesima società commerciale di emanazione dell’Ente pubblico, né la classica «Società mista» – ove si realizza cioè la compresenza di pubblico e privato – per la gestione di varie infrastrutture e sistemi complessi. 
Su entrambi questi piani l’imperativo categorico è, al contrario, quello di semplificare, liberalizzare, privatizzare.

L’idea che proponiamo ha a che fare con un «modello di governo del territorio» costruito attraverso la definizione di principi condivisi, da far emergere mediante una consultazione, la più ampia possibile, del mondo della ricerca e di quello imprenditoriale, della cittadinanza e della società civile. 
L’implementazione di un simile modello, improntato ai principi di massima trasparenza e di definizione ex ante degli obiettivi, porta con sé la nascita dell’Istituzione multi-stakeholder prima citata: essa potrà assumere un carattere più o meno formale, andando da un «tavolo di consultazione» che coinvolga tutti i possibili portatori di interesse a un «ente» formalmente più definito. 

Questa Istituzione sarebbe presumibilmente in grado di realizzare almeno tre obiettivi della “nuova” politica industriale: 

- assecondare il colpo d’ala nel ri-orientamento dell’export verso i «paesi emergenti»; 

- favorire gli «investimenti in conoscenza» (R&S, capitale umano);

- più in generale, aprire la città alla logica del «capitale sociale che unisce a favore della collettività», evitando così il perpetuarsi di pratiche che, sostanzialmente dettate dalla logica di favorire chi fa parte della propria stretta cerchia, non sono in grado di produrre situazioni ottimali a livello collettivo.

Riassumendo: trasparenza anziché opacità; regole stabilite ex-ante anziché convenienze decise ex-post; responsabilità e democrazia deliberante dei molti anziché collusione fra i pochi; e così potremmo continuare.
Sono questioni, a tutta prima, etiche e di cultura politica. 
A un più attento scrutinio, tuttavia, ne emerge anche un profilo eminentemente economico: le società (città) che crescono di più, e che meglio distribuiscono i frutti del benessere fra tutti i cittadini, sono quelle ove esistono «regole del gioco» cristalline, un «arbitro» severo nel farle rispettare, e «giocatori» consapevoli del proprio ruolo. 

Sembrerebbe una (semplice) questione di fair play. 
Nella Parma che abbiamo di fronte in, rappresenterebbe molto ma molto di più: un cambiamento profondo, atteso da tempo. 

Sì, un cambiamento gentile nei modi, saldo nei principi, rigoroso nella sua applicazione.

Franco Mosconi, Giacomo Degli Antoni
Giovani e lavoro

di Federico Ghillani

Liberare risorse ed energie formative significa favorire la crescita e lo sviluppo dell’occupazione giovanile, ma occorre fare di più e meglio, favorendo esperienze di dialogo e di incontro tra sistemi scolastici e sistemi formativi, tra sistema di istruzione e sistema economico e produttivo superando i vecchi tabù, incentivando le imprese ad investire di più nella formazione.
Le nuove tutele per l’occupazione e l’occupabilità giovanile nascono dall'esigenza di collocare il lavoro all’interno di un quadro di tutele giuridiche, sociali e contrattuali, evitando di inquadrare tali tutele all’interno di una concezione troppo rigida.

Occorre equilibrio nell’utilizzo di nuovi modelli contrattuali tesi non certo a diminuire i diritti, ma ad aumentarne l’efficacia all’interno di un mercato del lavoro sempre più dinamico e flessibile.
Parlare oggi del futuro della nostra città e del suo territorio significa mettere in campo tutte le azioni possibili per far si che essa possa essere luogo dove i giovani siano in grado di progettare e realizzare i loro sogni, nella convinzione che il capitale umano per ogni società costituisce l’investimento più decisivo.

Cercare quindi di leggere il difficile rapporto che oggi esiste tra i giovani e il mondo del lavoro richiede anzitutto di sfatare il luogo comune secondo il quale mancherebbe chi si occupi seriamente di tali problemi. 
Riteniamo importante puntare sulle opportunità connesse ai nuovi bacini occupazionali valorizzando, con mirati incentivi economici, i nuovi posti di lavoro legati all’economia verde e quelli che si creeranno con un’opportuna riqualificazione formativa, salariale e culturale del “lavoro di cura”.
Su questi temi le parti sociali insieme alle realtà associative e istituzionali potranno impegnarsi nella costruzione di ampie “coalizioni operose”, per realizzare le scelte operative necessarie per rispondere all’emergenza giovanile, coinvolgendo le comunità locali e le famiglie, creando opportunità concrete di impegno dei giovani in prima persona.

Per rilanciare l’occupazione giovanile è quindi necessario promuovere realmente “il merito” anche nella nostra comunità. 
E un ruolo insostituibile sarà ricoperto dalla  formazione, per rendere disponibili ai giovani vere occasioni e strumenti e risorse per una possibilità di successo nell’incontro tra domanda e offerta di lavoro. 

Occorre nel concreto:
- rilanciare l’istruzione tecnico-professionale;
- sviluppare un sistema permanente di collegamento, informazione ed indirizzo tra istituzioni, rappresentanze di categorie e i luoghi della formazione superiore e dell'Università;
- sviluppare la ricerca e l'innovazione, generando conseguentemente le condizioni che permettano ai giovani di individuare le proprie opportunità;

- promuovere nella nostra provincia un Forum per il lavoro dei giovani coinvolgendo, in un’alleanza positiva, i sindacati, le reti associative, la scuola, l'Università, il mondo produttivo, le istituzioni locali.
Federico Ghillani
Parte terza:

Territorio

Sostenibilità 

di Nicola Dall'Olio

Pianificazione e partecipazione

di Paolo Scarpa

La città esistente

di Paolo Giandebiaggi

Agricoltura e paesaggio rurale
di Riccardo Tonioli

Mobilità sostenibile

di Mariano Pedrelli

Sostenibilità 

di Nicola Dall'Olio

Gli obiettivi di sostenibilità richiedono il superamento di una visione settoriale delle tematiche ambientali a favore di un approccio sistemico ed integrato che affronta insieme, nella loro complessità e nella loro inscindibile interrelazione, gli aspetti connessi alla pianificazione urbanistica e territoriale, alla mobilità, all’energia, alla gestione dei cicli integrati acqua e rifiuti, alla qualità dell’aria. 
Ciò si deve tradurre anche in una riorganizzazione delle strutture tecniche (servizi) e politiche (assessorati) che si dovranno occupare della materia, non potendosi più immaginare un settore ambiente separato dal settore pianificazione e mobilità. 
La sfida della sostenibilità va inoltre giocata su più tavoli e su più scale, da quella di quartiere all’area vasta del territorio provinciale e regionale, ricercando la massima sinergia e complementarietà. Ne discendono da qui altri due fondamentali principi guida che sono quelli della visione di area vasta e della collaborazione inter-istituzionale. 
Il successo di una nuova politica incentrata sulla sostenibilità, come elemento qualificante di sviluppo e di rinnovamento della città e del suo territorio dipende anche dal grado di informazione, coinvolgimento e sostegno da parte della cittadinanza e di tutti i settori sociali. 
Risulta quindi basilare adottare a tutte le scale il metodo della trasparenza, del confronto e della partecipazione nella definizione degli obiettivi (che devono essere chiari e misurabili) e nella elaborazione dei piani e delle misure di intervento. Strumento deve essere un sistema di contabilità ambientale, analogo a quelli già adottati da molte imprese del territorio, che dovrà essere mantenuto costantemente aggiornato da una struttura tecnica apposita sotto il controllo di un osservatorio aperto alla città.

L’organizzazione comunale è poi chiamata a dare l’esempio e ad applicare a sé stessa principi ed obiettivi di sostenibilità che possono diventare opportunità di riorganizzazione, di recupero di efficienza e di risparmio economico coinvolgendo nel processo anche i fornitori (green procurement) ed altri soggetti pubblici rilevanti come l’Azienda ospedaliera e l’Università. Quest’ultima dovrebbe svolgere il ruolo di centro di eccellenza nelle applicazioni tecnologiche e di principale riferimento per quanto concerne la produzione della conoscenza e dell’innovazione indispensabili per riprogettare la città in chiave sostenibile. In questo sforzo comune, cruciale è anche il ruolo della didattica e dell'educazione alla sostenibilità che dovrà vedere un forte coinvolgimento delle scuole e raggiungere tutta la cittadinanza.

La sfida della sostenibilità deve essere concepita come una sorta di new deal, un nuovo patto da stringere con la cittadinanza e le forze produttive e sociali, in cui riconoscersi e verso cui indirizzare le energie, le competenze, le aspirazioni della comunità. Essa costituisce certo un vincolo, ma rappresenta anche e soprattutto uno stimolo e un’opportunità per rinnovarsi, per creare nuovi e più qualificati impieghi, per rigenerare, su nuove basi, un benessere diffuso e di lungo periodo in un ambiente urbano più salubre e con una migliore qualità di vita. 
Nicola Dall'Olio

Pianificazione e partecipazione

di Paolo Scarpa

Il Piano urbanistico a Parma appare oggi uno strumento in crisi, una crisi che si traduce nella delegittimazione della sua funzione di interprete di una strategia condivisa di futuro.

E' il segno di un'involuzione soprattutto di natura culturale. 

Il risultato è che la nuova città non è certamente più bella della città storica e nemmeno della città delle espansioni novecentesche, anzi se ne sono perduti i caratteri unitari e linguistici ed in questo la città smarrisce soprattutto il senso profondo della propria identità.

Qualità urbana, sostenibilità, identità della città e dell'ambiente, equilibrio sociale, sono tutti valori di cui Parma si deve riappropriare ridefinendo i suoi parametri di trasformazione aprendo alla partecipazione, dei cittadini, delle imprese, degli stessi portatori di interesse, ma nell'assoluta trasparenza, senza quindi nascondere le intenzioni reali dei vari attori.

Oggi occorrono nuovi metodi per definire le linee condivise di trasformazione, dalla scala territoriale di area vasta a quella del singolo progetto architettonico.
Questi gli obiettivi:

· un impegno specifico per la riqualificazione della città esistente;

· la definizione di un limite fisico tra la Parma edificata e la sua cintura verde (prevalentemente costituita dal territorio agrario);
· una nuova dignità culturale del progetto architettonico ed urbanistico attraverso concorsi di idee e  forme partecipate di progettazione;
· strategie di interazione condivisa tra Parma e i comuni limitrofi;

· attuazione di un sistema permanente di monitoraggio.

Per questo è necessario che la pianificazione si faccia carico di un confronto vasto, che non escluda, ed anzi promuova, la creazione di Piani intercomunali, che dia maggiore forza alla pianificazione territoriale di area vasta, attuando anche a livelli territoriali maggiori, le stesse procedure di partecipazione, di trasparenza, che sono necessari per i piani di scala minore.

Un altro strumento indispensabile per interpretare il territorio ed in fenomeni di trasformazione della città, è il sistema di monitoraggio, che deve invece rappresentare il cuore di un sistema di controllo e verifica, inteso come conoscenza permanente e verifica dei fenomeni che avvengono nella città (di natura territoriale, economica, sociale, culturale). 
In tutti i processi che sono alla base del governo del territorio, la partecipazione deve essere il metodo di base che permette che si evidenzino i bisogni, che la comunità si renda consapevole delle dinamiche che la riguardano, che le decisioni maturino in una consapevolezza condivisa, in cui gli stessi "interessi" (ovviamente quelli legittimi, che rimangono uno dei motori della trasformazione di una città) possano giocare un ruolo trasparente, anche di proposta.
Paolo Scarpa
La città esistente

di Paolo Giandebiaggi

Sappiamo che la città è l’invenzione più complessa mai creata dall’uomo. La città poi di una società complessa come quella contemporanea è ancora più difficile da pianificare: la modernità liquida di cui parla Bauman richiede città flessibili, agili alla trasformazione, pronte a recepire le mutevoli necessità. 
Ma la città è per sua natura statica, perché composta di edifici, da infrastrutture, da aree a verde che si compongono in tempi non brevi e pongono resistenza al cambiamento, nei tempi, nei costi, nello spazio. 
Ma cosa conosciamo della città esistente? Abbastanza della sua conformazione fisica nella porzione storica, poco delle prime zone periferiche; sappiamo ad esempio che è fatta di una qualità abitativa oggi inadeguata, con edifici energivori, di un basso valore commerciale nonostante siano vicine al centro. 
Delle zone monofunzionali pianificate degli ultimi trenta anni (zone residenziali, zone produttive, zone  PEEP, zone sportive, ecc.), sappiamo qualcosa di più: sappiamo che sono fortemente insediate essendo più recenti e quindi più rispondenti agli standard contemporanei, ma hanno per contro dilatato ancor più la città con una densità estremamente ridotta, con costi enormi in termini di urbanizzazioni e di servizi e con una qualità edilizia crescente ma ancora insufficiente rispetto agli standard attuali. 
Tutte queste informazioni, questi dati, devono essere raccolti e monitorati prima di giungere a proposte risolutive. Il consumo di suolo agricolo, i costi di nuove infrastrutture, la difficoltà di dotare di servizi adeguati queste zone, la necessità di ritrovare un mix funzionale che limiti l’uso dell’automobile e che ritrovi la socialità del vivere urbano, incrementando coesione, sicurezza, qualità della vita, sono le richieste che oggi incombono sulla città a cui cerchiamo di dare risposte adeguate, come oggi si dice sostenibili. 
L’intervento più ecologico e meno costoso complessivamente alla collettività è il riuso di ciò che è dismesso, riusando massa e spazio inutilizzati, senza incrementare infrastrutture, urbanizzazioni, consumo di suolo, adeguandolo ovviamente alle contemporanee necessità di qualità igienico sanitario e d’impiantistica a basso consumo. 
Trasformare nel  meglio il peggio ( more in less ) è tipico delle società evolute, cui occorre corrispondere con un grande impegno collettivo necessario per superare le maggiori difficoltà che sono insite nella trasformazione dell’esistente, rispetto alla costruzione su terreno vergine in un’area esterna. 
Le nuove tecnologie a secco e la domotica  permettono costi ridotti per rigenerare case e locali esistenti al confort contemporaneo con riduzioni di tempi rispetto alla demolizione e ricostruzione, ed anche alla sola nuova costruzione. 

Trasformare le zone già edificate, la città esistente, è la sfida che abbiamo davanti, che è molto complessa e che richiederà l’apporto di tutte le componenti sociali, politico, culturali ed anche grandi capacità, viste le infinite implicazioni normative e gestionali, nonché di comprensione e di condivisione delle ragioni progettuali proposte. 
Resta l’urgenza di un sistema di monitoraggio di tutte le informazioni sulla città, morfologiche in primis, ma anche economiche, sociali, tecniche, giuridiche, atte a conoscerla il meglio possibile al fine di proporre soluzioni effettivamente sostenibili.  
Paolo Giandebiaggi
Agricoltura e paesaggio rurale
di Riccardo Tonioli

Per riconoscimento pressoché unanime, l’agricoltura parmense costituisce un fattore di grande peso nel quadro dello sviluppo dei nostri territori. Al punto da divenire un brand del nostro marketing territoriale: Food valley. Emerge con forza il fatto che il territorio rurale rappresenti, in una prospettiva di medio-lungo termine, una risorsa decisiva.
Queste in sintesi, le principali opportunità, guardando al mondo rurale in una nuova prospettiva:
· Un polo di sviluppo diffuso. Per incrementarne i profili del "Marchio Parma" occorre un processo di innovazione tecnologica diffusa sul territorio. La fragilità dei nostri sistemi territoriali apre lo spazio per la sperimentazione e diffusione di nuove tecniche. La produzione ed utilizzo di energie rinnovabili, la coltivazione di piante resistenti alla siccità e all’aggressione di parassiti, funghi, batteri, gli interventi per la salvaguardia della bio-diversità rappresentano altrettanti campi su cui la nostra agricoltura può esercitare un ruolo d’avanguardia;
· Una risorsa per coinvolgere popolazione giovanile, con una quota significativa di  immigrati, da impiegare in lavori di medio, ma anche alto contenuto informativo e tecnologico;

· Una importante risorsa “di vicinato”. Sebbene l’idea del prodotto a “km zero” oggi appaia “di nicchia” nel mondo globalizzato, in una prospettiva che guardi più lontano esso può assumere uno spessore diverso per una più consapevole diffusione di modelli di consumo virtuoso;

· Uno strumento di tutela del territorio e di sperimentazione di nuovi modelli insediativi, che si concretizza in nuove politiche per i giovani, campus articolati attorno al recupero di pre-esistenze storico-paesaggistiche, rinascita di borghi come comunità impegnate in occupazioni multi-tasking: agricoltura e allevamento, ma anche riscoperta degli usi collettivi delle risorse del territorio; piccole opere di sistemazione idraulica, paesaggistica e di tutela ambientale; trasmissione dei saperi, nuove forme di marketing e commercializzazione dei prodotti, attraverso l’allungamento in proprio della filiera dei prodotti aziendali trasformandoli in alimenti processati, pronti per il consumo finale: piccole produzioni, certamente, ma ad alto contenuto qualitativo e di valore aggiunto;

· Un orizzonte per la ridefinizione di nuovi paesaggi. Il dilagare del cemento e dell’asfalto, spesso hanno rappresentato per i contadini inurbati il riscatto dalla polvere e dal fango di un passato assai recente. Ciò, non solo ha trasformato in profondità i nostri paesaggi, ma ha finito anche per modificare la nostra percezione del paesaggio: una percezione distratta e omologata, troppo spesso disinteressata o incapace a coglierne tanto le qualità, quanto  le presenze più stridenti. Senza capire se vi si trovi un senso, un qualche minimo rispecchiamento delle proprie immagini o dei propri progetti. La conservazione dei paesaggi storici si può rivelare velleitaria se non addirittura, un fattore di inaridimento delle potenzialità di sviluppo dei nostri territori rurali, se non sapremo costruire una cultura di riferimento capace di dare nuove radici allo sviluppo di un nuovo paesaggio agrario.
Riccardo Tonioli
Mobilità sostenibile

di Mariano Pedrelli

Attuare buone politiche per la mobilità sostenibile significa in primo luogo pianificare la città in funzione di un principio di sostenibilità. 

Questo  in estrema sintesi significa:

· Politiche urbanistiche orientate a modelli di sviluppo che privilegino la compattezza dei tessuti urbani, la concentrazione delle polarità attrattive di traffico, la riduzione di polarità sparse che inducano consumo di mobilità;

· Miglioramento della rete infrastrutturale finalizzata a razionalizzare il sistema delle reti principali di traffico esterne al tessuto urbano (tangenziali, radiali di accesso), 
· la creazione di centri di scambio intermodale capaci di ridurre al minimo le rotture di carico e di permettere il passaggio dal mezzo privato al mezzo pubblico; 

· Incentivazione della mobilità alternativa (bicicletta, trasporto pubblico) e conseguente disincentivazione dell’uso dell’auto privata;

· Uso più efficiente e consapevole dell’auto;

· Riduzione dei trasporti merci privati; 

· Riduzione della sosta in strada  di veicoli, proponendo modelli  di sviluppo fra edifici contigui;

· la realizzazione di nuove piste ciclabili di collegamento con le frazioni;

· Una maggiore regolamentazione dell’occupazione delle  strade e degli spazi pubblici; poi con ripercussioni anche sulla mobilità 

· Sistemi di ausilio alla gestione on line della mobilità, sia per il controllo del traffico che per alimentare i sistemi di infomobilità

In sintesi, ogni opzione disponibile è utile e avere ben presente l’obiettivo di ridurre i km percorsi dai veicoli stradali e di conseguenza il miglioramento della mobilità. 
Sul piano delle politiche urbanistiche, le scelte recenti relative a localizzazioni esterne al tessuto urbano, particolarmente per la residenza e per le aree commerciali, hanno generato un incremento della domanda di mobilità verso l’esterno e quindi un incremento del traffico, soprattutto di quello privato. Sarà quindi necessario in futuro modellare in termini di sostenibilità anche il disegno della città e l’articolazione delle diverse funzioni, contenendo il consumo di suolo e la dispersione di un tessuto insediato, che deve tendere a conservare compattezza.

Questo può avvenire con alcune condizioni indispensabili:

· una rete e un sistema di trasporto pubblico che coniughi efficienza, facile accessibilità, rapidità, frequenza dei percorsi, articolazione delle reti, sicurezza, capacità di raggiungere le polarità urbane e quelle extraurbane del sistema metropolitano di Parma;

· un sistema di viabilità che privilegi le reti pubbliche di superficie, anche in questo limitando il traffico veicolare, con corsie riservate, sedi esclusive;

· la regolazione delle modalità di accesso e di sosta ad alcune parti di città che permetta reali pedonalizzazioni, non solo limitate al centro storico

A fianco di questo si dovranno favorire le forme di mobilità alternative non inquinanti, a partire dalla bicicletta, mezzo tradizionale di spostamento urbano a Parma: la promozione di piste ciclabili, sicure, scorrevoli, indipendenti dalle reti viarie risponde ad una necessità a cui si è fatto fronte ancora solo in minima parte.

Mariano Pedrelli
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La città educante

di Alessandro Bosi

Il progetto città educante è stato un importante investimento della giunta Vignali che lo ha opportunamente concepito come "un modo di ripensare la città in quanto luogo di relazione, di identità, di memoria e di benessere collettivo al quale tutte le sue componenti sono chiamate a contribuire". 
Ma non è possibile ambire a tanto se non si è costruita una orditura solidale nella città. 
La solidarietà dei singoli, dei gruppi, delle collettività di volontariato a Parma non è in discussione. 
La nostra città può vantare questa ricchezza che è un bene prezioso. 
Ma vi è un altro tipo di solidarietà di cui Parma è stata esempio e campione e di cui, da tempo, non restano tracce. 
Quella nei confronti della cosa pubblica. 
L'articolo si sofferma sulle ragioni per cui, nella nostra città come altrove, è venuto declinando il senso civico della popolazione e dei suoi governanti.
Anziani 

di Pietro Stefanini

Il Borgo e la Fondazione Mario Tommasini hanno promosso, nel febbraio 2010, il convegno “Relazioni e domiciliarità, Quali politiche per gli anziani a Parma”, con esso hanno cercato di individuare le risposte possibili in questo momento di particolare difficoltà. E’ stato anche occasione di riflessione critica rispetto alla proposta della amministrazione comunale del welfare community center (WCC).

Da esso sono emerse alcune interessanti linee di lavoro che dovrebbero segnare l’impegno dei prossimi amministratori della città e la prospettiva in cui muoversi con ancor maggiore convinzione per i servizi futuri: si dia maggiore valore e priorità a quelli che possono salvaguardare le relazioni personali, familiari, di vicinato e, quindi, si realizzino dentro o in prossimità della propria casa. La propria abitazione come luogo delle abitudini, delle sicurezze, delle relazioni e delle affettività. La domicilarità come ‘interno ed intorno’.

Lavorare  nell’ottica della domiciliarità significa impegnarsi tutti, familiari, operatori e amministratori, affinché nel tempo sempre più si possa elevare la soglia del possibile per fare stare a casa, non accontentandoci degli strumenti finora pensati e realizzati. A questo compito, può concorrere anche il volontariato, nel sostenere progetti assistenziali individuali che siano maggiormente connotati come veri e propri progetti di vita. Volontariato che collabora nella lettura dei bisogni delle persone anziane della comunità in cui sono inseriti e ne prospetta il disagio, la solitudine e le necessità in una dimensione comunitaria ed in essa promuove forme ritrovate di solidarietà e condivisione.

Alcuni obiettivi concreti:

· sperimentare l’affidamento personale di persone con limitata autosufficienza;

· valorizzare esperienze di reciprocità e scambi generazionali
· attuare forme di "auto mutuo aiuto" tra anziani autosufficienti e famiglie;

· attuare sperimentazioni di portineria solidale, anche valorizzando scambi intergenerazionali;

· assicurare un governo della domiciliarità che comprenda un servizio domiciliare efficace, per tutti i giorni della settimana e dell’anno

Occorre inoltre un maggiore impegno nelle politiche abitative e nelle ristrutturazioni delle abitazioni, sostenendo la possibilità di continuare a vivere nella ‘propria casa’ e attorno ad essa pensare il sistema dei servizi sociali e sanitari.

Per le disabilità gravi si devono incrementare le collaborazioni dei servizi territoriali con gli anziani che utilizzano le assistenti personali, sia in funzione di supporto che di controllo della qualità dell'assistenza, ponendo attenzione a che vengano assicurati i diritti delle persone.
In ogni caso occorre operare un sistema diffuso di prevenzione.

Nelle situazioni di estrema fragilità, a volte incompatibili con la vita presso la propria abitazione, si ripropone nella sua attualità l’idea che Mario Tommasini ha lasciato come testamento: residenze di piccole dimensioni, con possibilità di assistenza scambievole intergenerazionale e, nei casi più gravi, con assistenza personale e infermieristica continuativa, ma in una condizione relazionale significativa e in rapporto diretto con l’ambiente circostante e la comunità di riferimento. 

Pietro Stefanini

La famiglia 

(Essere famiglia a Parma: i paradossi della modernità)

di Giorgio Campanini

I dati statistici mettono a nudo quello che può essere considerato il “paradosso di Parma”: da un lato la città gode nel complesso di un elevato livello di benessere, dall’altro la famiglia parmense presenta due vere e proprie emergenze, e cioè un bassissimo tasso di fecondità (tra i più bassi in Italia) e una relativamente alta fragilità con un conseguente coinvolgimento di un numero elevato di minori in situazioni traumatiche e di forte disagio.

Le ricerche nell’ambito delle politiche familiari hanno individuato una serie di interventi possibili, attraverso scelte di campo  solo in parte operate a Parma.
Per quanto riguarda l’incentivazione della natalità, dovrebbe operare su un duplice versante:

1) favorire una ragionevole anticipazione del matrimonio, in considerazione del fatto che il matrimonio “tardivo”, e cioè contratto da coppie nelle quali la donna abbia superato, talora largamente, la soglia dei trent’anni, è strutturalmente meno fecondo (all’allungamento della vita media non è corrisposto se non in minima parte un parallelo allungamento dell’età feconda della donna). A tale scopo si impone – oltre che una generale politica del lavoro giovanile - una coraggiosa politica abitativa a favore delle giovani famiglie.
2) Potenziare i servizi sociali (in particolare asili-nido e scuola materna) per rendere più agevole la conciliazione tra responsabilità genitoriale e attività lavorativa, e ciò non solo da parte della donna; e nello stesso tempo rimodulare a misura familiare – e specificamente alla famiglia  con figli minori – l’insieme delle tariffe, in modo da ridurre il costo aggiuntivo che ogni figlio inevitabilmente rappresenta per la giovane famiglia.
Accanto a questi interventi, altri se ne potrebbero aggiungere:

nell’ambito delle politiche sociali, l’attenta considerazione delle cause culturali (e non soltanto economiche) della denatalità dovrebbe indurre l’Amministrazione comunale ad operare in due importanti ambiti: 
-  il primo è la formazione al matrimonio delle coppie, non perché le convivenze di fatto debbano essere demonizzate, ma perché non solo l’esperienza comune ma la stessa analisi dei dati statistici rivela che le convivenze sono meno feconde (ed assai spesso infeconde); si tratta, in altri termini, di favorire, con iniziative di aggiornamento culturale, scelte definitive e responsabili;
· il secondo ambito è quello dell’aiuto alle coppie in difficoltà di rapporto (valorizzando a tale scopo i Consultori, sia pubblici che privati) nella consapevolezza che una delle inevitabili conseguenze dell’indebolimento, se non della crisi, del rapporto di coppia è l’astensione da gesti procreativi, che di per se stessi evocano, nelle persone responsabili, la stabilità della coppia.

E' un preciso interesse sociale che uomini e donne diano vita ad unioni durevoli, perché solo in questo contesto esse esprimeranno anche una più spiccata attitudine alla generazione, che è di per sé una scommessa sul futuro. Quando la coppia non ha domani, viene meno la disponibilità a generare.

E' finita la stagione nella quale la famiglia poteva essere considerata un fatto puramente privato: i comportamenti della sfera privata  hanno un'inevitabile ricaduta sul pubblico; da essi dipende, alla fine, l’avvenire della città.
Giorgio Campanini
Nuove cittadinanze

di Eugenio Caggiati

Siamo tutti consapevoli che sempre meno sono e saranno le persone nate a Parma da genitori parmigiani che abitualmente percepiscono le tradizioni e l’identità della nostra terra. 

Quali i percorsi, quindi, vanno avviati per una serena integrazione che, attraverso un percorso non casuale, porti ad una civile nuova convivenza nell’Italia di domani? E’ possibile  nelle diverse persone che sono arrivate, quasi casualmente, a Parma fare convivere l’amore per il proprio passato con la nuova identità raggiunta con tanta sofferenza? Vari sono, in questa strada, i problemi aperti. Innanzi tutto manca a Parma un tavolo di concertazione e di comune progettazione nel settore per rigenerare la società parmense del  futuro. Oggi i principali operatori (Provincia, Comuni, Prefettura, Caritas, Azienda sanitaria, Ufficio Scolastico) operano con separate e, spesso, occasionali strategie, prevalentemente legate alle emergenze. 

E’ prioritaria la conoscenza attiva del fenomeno, con un atteggiamento di reciproco rispetto, nell’ambito di una legislazione chiara e responsabile. Un’altra priorità molto avvertita è la creazione di luoghi di incontro e di dialogo, di reciproca conoscenza, dando vita nella città ad un “Centro interculturale” e/o alla “Casa delle culture”, esperienze già attive in quasi tutte le altre città dell’Emilia Romagna. 

Importante è rendere ognuno protagonista della proprio percorso identitario aiutando ogni migrante ad essere operatore culturale e sociale del nuovo percorso personale e nella propria comunità. Sarà impegno di ognuno ed insieme condiviso curare il tema della sicurezza sociale, coniugata con casa, lavoro, famiglia, lingua, culturizzazione, partecipazione, responsabilità.

Una “scuola” permanente per la cittadinanza deve accompagnare sempre il migrante dotandolo, innanzi tutto, di una buona conoscenza, oggi troppo sommaria, della lingua ed anche della storia italiana, delle tradizioni e della cucina locale. 

E’ opportuno favorire la regolarizzazione delle posizioni ed il ricongiungimento delle famiglie; infatti più l’immigrazione si stabilizzerà negli affetti familiari, nella casa e nel lavoro, più si semplificherà il percorso di integrazione. L’integrazione sarà pure favorita dal riconoscimento sereno del diritto alla propria libertà religiosa, dalla revisione della normativa per l’acquisizione della nuova cittadinanza, accelerando i tempi per i bambini che nascono in Italia, dal riconoscimento del diritto al voto amministrativo anche per gli immigrati regolari, nel rispetto di logiche concordate e fissate.

Eugenio Caggiati
Il disagio giovanile
di Maria Antonioni

Etimologicamente il termine “adolescenza”  significa  ”diventare adulto”    si tratterebbe quindi  di  un processo in divenire che risente  del condizionamento   di un patrimonio proprio (la genetica) e di  situazioni collegate al contesto in cui si vive (l’ambiente). I  passaggi infanzia-adolescenza-età adulta sono studiati in medicina e psicologia prima di tutto  come fenomeni fisiologici , cioè come normale funzionamento dell’organismo, e poi  come  eventuali manifestazioni patologiche.
Nel 2011 l’adolescente medio mangia più del dovuto, va a scuola, ha denaro in tasca per poter acquistare il superfluo, ha una serie di apparati tecnologici che gli permettono di rimanere in contatto con la famiglia, gli amici e addirittura con il mondo intero, ma questi  rapporti sono spesso solo virtuali.  Stimoli continui, notizie contrastanti, spiegazioni spesso ambigue lasciano poi  pochi spazi di riflessione al fine  di   poter distinguere ciò che è bene da ciò che è meno bene.  Mancano anche   punti di riferimento chiari (genitori assenti per lavoro, problematiche con gli anziani, insegnanti demotivati, parrocchie sempre più gravate da problemi quali  i sacerdoti anziani o su più sedi,  sport sempre più competitivo,  quartieri dormitorio, crisi ideologiche in favore di  pragmatismi radicali  ecc. ) in grado di aiutare i giovani a prendere decisioni forti per il futuro.

Come  poter dare una motivazione alla vita?     Il modo migliore è quello di coltivare i propri talenti e attraverso questi  riconoscere non tanto il perché filosofico dell’esistenza, ma il motivo dell’essere al mondo di ciascuno di noi.

E’  necessario che gli adolescenti  imparino a credere  nelle proprie qualità e siano disposti a lavorare con impegno e fatica per trasformare questi   talenti  in virtù. 

Per fare questo è richiesto un grande  impegno ai giovani  ma anche  alle  famiglie e  alle  istituzioni educative.

Quando  i giovani mostrano vulnerabilità genetiche o ambientali  si possono   manifestare comportamenti rischiosi per la propria salute ( ad es. l’assunzione di sostanze stupefacenti). La sostanza può assumere il significato di compenso in un processo di sviluppo problematico, ma inesorabilmente può  interrompe il processo evolutivo cerebrale e occulta i talenti posseduti. La migliore prevenzione  possibile  verso l’uso di sostanze è quella di  aiutare l’adolescente a portare a termine i propri compiti di sviluppo, incrementando e rinforzando  tutte le competenze di vita (talenti, life skills).     I nuovi pattern d’uso, le nuove sostanze ed i relativi problemi di salute ad essi collegati  devono  condurre le istituzioni a riflettere sulla futura organizzazione dei servizi   non solo sanitari (terapie farmacologiche, ricoveri, reparti, lungodegenze, CT ecc) e sociali ( servizi sociali adulti e minori), ma anche a ripensare alla prevenzione intesa come impegno della collettività che si attiva   per il benessere delle generazioni future.

E’ necessario che la città, sempre più simile a un“luogo non luogo”, torni ad essere “comunità” in cui il senso di appartenenza e valori come la solidarietà e l’impegno entrino nella normalità del comportamento di ciascuno fin dalla più tenera età.
Maria Antonioni

Cittadini, comunicazione e partecipazione

di Laura Cresci e Laura Cantoni

Le nuove tecnologie dell’informazione, i social network, i forum, i blog, et et sono entrate nel vissuto quotidiano non solo per la gestione della nostra vita di relazione (Facebook, Twitter, et) ma anche professionale (Linkedin, et) ed hanno mutato profondamente le prospettive della socializzazione e della comunicazione.

Il flusso della comunicazione si è invertito: non viaggia più lungo una direttrice verticale “one to one” oppure “one to many” ma viaggia a velocità strepitosa lungo una direttrice orizzontale “many to many”. 

Un esempio di ciò a Parma lo abbiamo visto a partire dal giugno scorso attraverso il network di movimenti, almeno dieci, confluiti ne“La Piazza”, luogo simbolico ma anche fisico per le proteste di tanti cittadini che hanno protestato contro l’operato dell’Amministrazione dell’ ex sindaco Vignali. La piazza è appunto il luogo che metafisicamente rappresenta il flusso della comunicazione “many to many”, un flusso di scambio tra varie entità, rispondenti ciascuna ad una tematica civica ben precisa, secondo la logica del network . 
Dalla piazza al web il network è lo stesso, le persone sono le stesse, ma sul web siamo molti attivi, esercitiamo cioè la nostra volontà di esistere e con le nuove tecnologie ci misuriamo senza paura. 

Però se analizziamo l’esercizio della nostra partecipazione politica secondo i classici schemi della vita di sezione, di circoscrizione, dentro ai  consigli di quartiere, alle assemblee, et. ci troviamo di fronte alla totale sparizione di questi “luoghi” e dei loro simboli e ad una abdicazione del nostro ruolo di cives nei confronti di sempre più numerose e paludose lobbies politico-economiche.

Se vogliamo evitare che la deliberazione politica continui a passare al di fuori delle Istituzioni, che continui a formarsi nelle lobbies economico-politiche più o meno trasversali, se vogliamo evitare che votino un candidato-messaggio senza votare un’idea, una proposta, un progetto sul quale chiedere conto al candidato stesso del suo operato durante il suo mandato ed in più occasioni, dobbiamo “diventare” cittadini, dobbiamo reinventarci nuove formule per rivendicare la nostra cittadinanza attiva e quindi politica. 

La riflessione che si impone è se la nuova forma di “individualità elettronica” che sta emergendo nei social network, nei circuiti telematici, può rappresentare una fonte a cui attingere, su cui “innestare” dei nuovi paradigmi di partecipazione politica .

Laura Cresci
